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            IL DEMONE ADDORMENTATO

          

        

      

    

    
      Non dimenticherò mai il giorno in cui guardai il lupo addormentato sul mio letto. Le forbici usate dal guardaboschi per liberare me e mia nipote gli avevano aperto la pancia da parte a parte.

      Non fu mai chiaro come riuscimmo a fuggire da quell’incubo. L’unica cosa certa è che tagliando lo stomaco, il guardaboschi creò un’uscita dal mondo oscuro in cui eravamo intrappolate.

      Ricordo bene il senso di incertezza e di timore che stavo provando, e ricordo altrettanto chiaramente la promessa che avevo fatto al custode che si era sacrificato per salvarmi. Avevo giurato che avrei posto fine alla minaccia dei demoni mutaforma.

      E avevo tutta l’intenzione di mantenere fede a quella promessa.
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        * * *

      

      Fissai il taglio che poche ore prima era stato lungo quanto il mio braccio ma che ora si era rimpicciolito considerevolmente. I poteri rigenerativi del demone erano impressionanti.

      Mi avvicinai al letto e valutai il mio assalitore. Manteneva l’aspetto da lupo, ma c’era qualcosa che non tornava nelle sue sembianze. Per cercare di indossare i miei vestiti aveva ristretto muso e mascella. La parte inferiore del corpo era un miscuglio di tratti che si amalgamavano a vicenda, facendolo apparire come una creatura grottesca, in parte lupo, in parte uomo, in parte qualcosa di completamente misterioso.

      “Avevi ragione, mia Signora,” disse il guardaboschi. “La corda è robusta. Non riuscirà a spezzarla neanche se si svegliasse.”

      Mi girai e feci un cenno d’assenso. Il guardaboschi era quasi due spanne più alto di me. La sua carnagione era nera come il carbone e aveva la testa rasata. Una giacca di cuoio ricopriva il busto, lasciando esposte le braccia gonfie di muscoli. Indossava orecchini di un metallo noto come ‘Verde Vero’, un simbolo di virilità esibito dagli uomini nella regione di Kutrasha quando raggiungono la maturità. Pantaloni di lana marrone scuri e stivali di pelle completavano la sua uniforme.

      Nella mano destra teneva un fucile da caccia. Il calcio, realizzato in legno di cheelxior, sottolineava la linea lunga e stretta della canna, progettata per sparare in lontananza. Non era un’arma da sfoggiare per impressionare gli avventori in una taverna; era un modo per concludere una situazione spiacevole a distanza.

      Anche se svettante e muscoloso, il mento sbarbato e gli occhi esitanti rivelavano la sua giovane età. Avrà avuto diciotto, al massimo diciannove primavere.

      “No,” dissi. “Con la pozione che gli ho dato, non riuscirà a svegliarsi neppure con una cannonata, ma la corda è una precauzione necessaria.”

      Il cacciatore spostò il peso da un piede all’altro. Lo vidi aprire e chiudere la bocca. “Mi rimetto al tuo giudizio, mia Signora. Non so nulla di pozioni.”

      “Fidati. Tenerlo in vita è la cosa migliore che possiamo fare. Ora si tratta solo di aspettare.”

      Il guardaboschi annuì, ma la sua espressione ne tradiva l’insicurezza.

      Indugiai con lo sguardo sulla creatura che era stata la causa di tutte le nostre sofferenze, rievocando quello che era successo quando il giovane custode della foresta ci aveva salvato.

      “Siete salve,” aveva proclamato, posando le forbici e afferrando il fucile. “Ora fatevi da parte.” Aveva puntato l’arma sul demone, pronto a fare fuoco.

      “Aspetta!” Mi ero frapposta tra lui e il lupo. “Abbassa quell’arma. Non puoi ucciderlo.”

      “Che cosa stai facendo, donna? Fatti da parte.”

      “Nonna?” La voce tremante di Cappuccetto Rosso era foriera di preoccupazione.

      “Bambina mia, ascolta.” Raggiunsi uno scaffale che conteneva una fiala e gliela diedi. “Voglio che tu vada in cucina e che beva questo rimedio.”

      “Che cos’è?”

      “Ti farà sentire meglio.”

      “Io non…”

      “Sei stanca, hai bisogno di riposare,” le dissi.

      “Ma nonna, non voglio lasciarti da sola!”

      “Non discutere. Non c’è tempo.”

      La piccola aveva guardato il guardaboschi. “Ti prego, non farle del male.”

      “Non è mia intenzione,” aveva detto il guardaboschi. “Non mi hai sentito, donna? Che cosa credi di fare?”

      “Non preoccuparti, starò bene,” avevo rassicurato mia nipote. “Te lo prometto. Adesso vai.”

      Cappuccetto Rosso aveva aperto la bocca per replicare, ma alla fine ci aveva ripensato. Era uscita dalla stanza chiudendosi la porta alle spalle.

      Quando fummo soli coprii la distanza che mi separava dal ragazzo. “Credi di sapere chi sono, cacciatore,” dissi. “Sei venuto a visitarmi più volte mentre sorvegliavi la foresta, credendomi una povera anziana. Non mi sono mai presentata, non ti ho mai invitato a entrare e non mi sono mai preoccupata di conoscerti. C’era un motivo.”

      Il guardaboschi aggrottò la fronte. “Di che cosa stai parlando?”

      “Il mio nome è Tavana, figlia di Kalla.”

      “Tavana?” Mi aveva guardato in silenzio, cercando un indizio della donna leggendaria, ma tutto ciò che vide furono rughe, muscoli flaccidi e pelle cadente punteggiata da macchie scure.

      “Ero una tenente guardiana della Cerchia dei Cacciatori, incaricata dall’Unica Madre di proteggere il regno dalle creature oscure di Durungani. Per lo splendore della Foresta Eterna, fratello, abbassa l’arma e lascia che ti spieghi perché questa creatura deve vivere.”

      Il cacciatore aveva abbassato il fucile, il suo volto una maschera d’incredulità. “Stai… Stai dicendo che sei la Signora dell’Ascia?”

      Avevo usato quel momento di incertezza per continuare a parlare. “So che cosa stai pensando. Credi che sia impazzita nello stomaco del mostro. Non ti biasimo. Ascolta, posso dimostrarti chi sono in mille modi diversi. Posso rispondere alle tue domande, posso raccontarti delle storie, ma ci vorrebbe del tempo che non abbiamo. Dobbiamo assicurarci che la creatura rimanga innocua.”

      Avevo indicato un mobile sul lato opposto della camera. “C’è una corda incantata all’interno di quel cassetto. Per favore, aprilo.”

      Il guardaboschi aveva aperto il cassetto con fare guardingo. La sua mano ne era emersa con una corda d’argento. “Farinduri,” aveva mormorato, tenendo l’oggetto con reverenza. “Argento invernale.”

      “Gli elfi me la donarono quando riuscii a legare Beltamor, il padre di tutti i draghi.”

      Le mani del cacciatore avevano tremato per timore reverenziale.

      “Come ti chiami, custode?”

      “Knifold, figlio di Extobar.”

      “Knifold, figlio di Extobar, ti sarò per sempre grata per averci salvate, ma non posso permetterti di uccidere questa creatura.”

      “Perché no?”

      “Perché possiede conoscenza essenziali per salvare molte vite.”

      “Questo lupo?”

      “Sembra un lupo, ma in realtà è un demone mutaforma.”

      “Un demone mutaforma?”

      “Può cambiare il suo aspetto. Ora ha queste sembianze, ma solo l’Unica Madre sa cos’è veramente. C’è un altro mostro simile nella foresta di Evasturia. Tenendo vivo questo demone, abbiamo una possibilità di trovare il suo compagno.”

      “Come fai a sapere tutte queste cose?”

      “C’era un altro guardaboschi dentro lo stomaco. È stato lui a dirmi dei due mostri.”

      Knifold aveva adocchiato lo stomaco del lupo. “Vuoi dire che è ancora lì dentro?”

      Avevo scosso la testa. “No. È morto.”

      “Chi era?”

      “Non conosco il suo nome. Ha avuto solo il tempo di rivelarmi che, dietro ordine della Cerchia, da tempo era sulle tracce di una creatura che si ciba di carne umana. Il demone lo ha colto di sorpresa mentre gli stava dando la caccia.”

      Knifold aveva fissato la creatura come se la vedesse per la prima volta.

      “Fratello della foresta.” Gli avevo posto le mani sulle spalle. “Mi aiuterai a legarlo?”

      Il cacciatore aveva dato un’occhiata alla corda elfica, poi aveva annuito.

      “Ti ringrazio.” Mi ero mossa verso il comodino e avevo rovistato nel cassetto, alla ricerca di una fiala con un liquido color tramonto. “La Benedizione del Domani.” Gli avevo mostrato la pozione. “Lo farà dormire per tutto il tempo che vogliamo.”

      Knifold mi aveva osservato di sottecchi mentre mi aiutava a legare la creatura. “Dicono che Tavana sia morta anni fa.”

      Avevo sorriso a quell’affermazione. “Una diceria che non ho diffuso, ma che non ho neppure combattuto.” Avevo versato la pozione nella fauci del demone. “Volevo che il mio isolamento fosse il più tranquillo possibile. Saresti sorpreso di sapere quanti bardi, aspiranti eroi e nemici mi cercherebbero se sapessero dove vivo. Apri quell’armadio.” Avevo indicato l’altro lato della stanza, dove un vecchio guardaroba prendeva polvere da tempo immemore. “Troverai qualcosa di familiare.”

      Knifold aveva aperto l’armadio, sbirciando all’interno. Aveva tirato fuori un lungo abito con un cappuccio rosso. L’ultima traccia di dubbio era scomparsa dal suo volto.

      “Sei davvero Tavana.” Aveva fatto un passo all’indietro, abbassando gli occhi. “Sei davvero la guardiana incappucciata. Perdonami. Mi sono reso ridicolo. Avrei dovuto riconoscerti, Signora dell’Ascia.”

      “Alzati. Io stessa quando guardo allo specchio stento a riconoscermi, fratello della foresta. Te lo ripeto: ti sarò per sempre grata per averci salvato la vita. So che vuoi uccidere questa creatura. La voglio morta due volte più di te, ma spero che tu capisca perché è saggio risparmiarla.”

      “Sì. Capisco. Sono onorato che il destino mi abbia permesso di incontrarti.”

      Una folata di vento scosse le tende della finestra e il rumore improvviso mi riportò al presente.

      Stentavo a credere che quella conversazione fosse avvenuta solo tre giri di clessidra prima. Sembrava che fosse passata un’eternità.

      Sbattei le palpebre e mi avvicinai al demone.

      “Mia Signora, sembri esausta.” La voce di Knifold era foriera di preoccupazione. “Dovresti riposare. Dopo tutto quello che hai passato, mi chiedo come tu riesca a stare in piedi.”

      Diedi un’occhiata alla porta della camera da letto. Dall’altra parte, in cucina, sapevo che mia nipote stava dormendo profondamente. Avrei voluto anch’io sprofondare in un sogno senza sogni, ma non potevo. Non ora.

      “C’è molto da fare,” dissi, trascinando le parole come se ognuna fosse una zavorra. “Non siamo al sicuro. Ho paura di chiudere gli occhi finché entrambi questi demoni saranno vivi.”

      Knifold annuì. “Hai ragione di credere che l’altro lupo si trovi ancora a Evasturia?”

      “Queste creature uccidono da giorni, forse da settimane. Una volpe non ha motivo di lasciare un pollaio finché non viene cacciata con un forcone.”

      Knifold guardò il demone, ma non replicò alla mia affermazione.

      “Vieni. Ci sono molte cose di cui dobbiamo parlare.” Chiusi la porta dietro di me e invitai Knifold a sedersi davanti al caminetto, uno spazio in pietra con una manciata di braci che si erano raffreddate. Per qualche minuto mi preoccupai di sgombrare il focolare dalle ceneri e di aggiungere tronchi secchi. Mentre il guardaboschi era impegnato con un acciarino andai in cucina per controllare mia nipote. La trovai che dormiva con la testa appoggiata sul tavolo di quercia.

      “Sogni d’oro, bambina mia.” Le sistemai sulle spalle una pelliccia d’orso e le baciai la fronte. Rimasi a guardarla per qualche momento, quindi aprì un cassetto, rovistai all’interno ed estrassi una piccola ampolla. All’interno c’era una lozione color
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